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IDEOLOGIE 

Bell: ma l'utopia 
non è morta 

GIANFRANCO PASQUINO 

N
egli anni Sessanta e Settanta, Daniel 
Bell è stato considerato il più impor
tante intellettuale degli Stati Uniti. 
Giunto tardi alia sociologia accade-

. _ _ _ mica, dopo vent'anni di giornalismo 
e dieci come condirettore di Fortu

ne, Bell è stato professore di sociologia alla Co
lumbia University e poi di Scienze sociali nell'u
niversità di Harvard. È autore, fra l'altro, di volu
mi sull'avvento della società postindustriale 
( 1973, termine coniato da lui) e di ricerche sul
la destra americana e sulla religiosità nelle so
cietà contemporanee. Ma il volume che contri
buì all'affermazione della sua fama è senza 
dubbio quello sulla fine dell'ideologia e, come 
recita il sottotitolo originale inglese, sull'-esauri-
mento delle idee politiche negli anni Cinquan
ta». Molto più citato, soprattutto a fini polemici, 
che letto, questo volume (anodi saggi scritti nel
l'arco di un decennio o poco più, rimane il do
cumento di un'epoca, ma ha anche acquistato 
lo status di classico. > 

Autodefinitosi «conservatore in cultura, pro
gressista in politica, socialista in economia», Da
niel Bell argomenta in questo volume, sulla base 
di profonde e acute osservazioni sociologiche, 
l'esaurimento della capacità delle ideologie di 
sinistra di lomire una sintesi adeguata di realtà 
sociale e impegno all'azione. La grande mag
gioranza dei saggi sono dedicati agli Stati Uniti, 
agli enormi mutamenti prodottisi nella società 
americana tra gli anni Trenta e l'inizio degli an
ni Sessanta e anticipano le riflessioni sulla so
cietà postindustriale. £ la parte totalmente sfug
gita ai critici di Bell, desiderosi soltanto di affer
mare, di gridare più che provare che l'ideologia 
non era finita (e che gli intellettuali di sinistra 
non sarebbero, quindi, finiti disoccupati). Bell 
argomenta che negli Stati Uniti si sono prodotti 
cambiamenti di grande rilievo: lo Stato è diven
tato arbitro dell'economia: il capitalismo fami
liare è decaduto è si è formata una classe di pro
prietari staccata dal gruppo dominante: la so
cietà ha abbandonato la frugalità e abbracciato 
l'edonismo e il consumismo; sono nati gruppi 
che debbono il loro status alla loro forza politi
ca; infine, si sono affermati nuovi modelli occu
pazionali. Di tutti questi mutamenti, l'ideologia, 
specie quella dì sinistra, non è riuscita e non rie
sce a rendere conto. Di qui, il suo inevitabile 
esaurimento. 

Nella lunga Introduzione alla più recente ri
stampa statunitense pubblicata nel 1988, Bell si 
difende vigorosamente dai suoi critici, dimo
strando di essere sensibile in particolare a due 
attacchi: quello di essere un difensore dello sta
tus quo e quello di volere una società governata 
da tecnocrati (in subordine, Bell nega vigorosa
mente che l'esplosione di radicalismo degli an
ni Sessanta possa essere definita un revival o 
una rwitalizzazione dell'Ideologia). Quanto al 
primo attacco, la difesa di Bell è semplice e con
vincente. Sostiene la necessità di cambiamenti 
«a un pezzo per volta» in una direzione socialde
mocratica. Oggi, semmai, Bell potrebbe essere 
accusalo di non volere o di non sapere andare 
oltre la crisi delle socialdemocrazie (personal
mente credo che Bell abbia dato rilevanti contri
buti anche alla prospettazione di nuovi pro
grammi socialdemocratici). Quanto alla tecno
crazia, Bell crede sicuramente al ruolo delle co
noscenze tecniche, all'importanza delle com
petenze, all'affermarsi di una società letterata. 
capace di comunicare e di informarsi. Tuttavia 
non riduce la fine dell'ideologia ne al pragmati
smo né alla tecnocrazia. Anzi, afferma che «nes
sun sistema politico può esistere al di fuori del 
contesto delle giustificazioni morali. Ma un ordi
ne morale, se deve esistere senza coercizioni né 
inganno, deve trascendere il corporativismo de
gli interessi e domare gli appetiti delle passioni». 

Che cosa si é, in definitiva, esaurito con la fine 
dell'ideologia? Qualcosa che dovremmo rim
piangere? E come potremmo sostituirlo? Bell so
stiene che si è esaurita una specifica fase storica 
caratterizzata da uno stretto legame Ira idee e 
azione. «Un movimento sociale può scuotere la 
gente quando può fare tre cose: semplificare le 
idee, avanzare una pretesa sulla verità e, som
mando queste prime due, esigere un impegno 
nell'azione». Questa pretesa si è esaurita, negli 
Stati Uniti prima e più che altrove. Ecco, se una 
critica seria si può avanzare ai saggi di Bell è che 
essi sono davvero molto americani, molto legati 
al contesto Usa. Talvolta Bell manifesta un po' 
di nostalgia per il declino dell'età ideologica, 
mai per i suoi guasti. Piuttosto, esprime soddi
sfazione per la chiusura dell'era «delle facili for
mule di sinistra capaci di produrre cambiamenti 
sociali». Nella sua interpretazione l'ideologia è il 
gioco reciproco fra cultura e politica. Può essere 
sostituita solo in parte dalla religione, verso la 
quale l'interesse di Bell è cresciuto in questi ulti
mi anni. Deve, meglio, essere rimpiazzata da 
una sintesi, sempre mutevole e sempre riforma
bile, di conoscenze e di passioni. La fine dell'i
deologia non é la fine dell'utopia. Anzi, stigma
tizzati pensiero e comportamento di coloro che 
voglio imporre sacrifici alle generazioni presenti 
affinché le generazioni future entrino nell'Eden, 
Bell conclude questo suo denso volume con un 
elogio all'utopia. Tuttavia, pone una serie di 
condizioni ai facitori di utopie: «Un'utopia deve 
specificare dove si vuole andare, comeci si arri
va, i costi dell'impresa, e avere una certa consa
pevolezza e giustificazione di chi deve pagare». 
E cosi deve essere. 

Daniel Bell 
•La fine dell'ideologia. Il declino delle idee poli
tiche dagli anni Cinquanta a oggi», Sugarco, 
pagg. 508, lire 50.000 

r Einaudi pubblica le lettere 
di Ada e Piero Gobetti. 
Sentimenti, aspirazioni 
speranze, tensioni ideali 
di fronte all'Italia 
del primo fascismo 

ECONOMICI 

Lo studio 
di Piero 
Gobetti 

Passioni giovanili 
ANDREA LIBERATORI 

Va In libreria in questi goral, pubblicalo da 
naudl, col titolo .Nella tua 

breve emittenza», 
sottotitolo: «Lettere 1918-
1926»,ilrlccMa*Jmo 
carteggio fra Ada e Piero 
Gobetti. Il volume, 720 
pagine, è curato da Ersilia 
Alessandrone Perona 
autrice anche di un'ampia 
prefazione, autentico 
saggio sulle straordinarie 
personalità dell'autore di 
«Risorgimento senza eroi» 
morto venticinquenne a 
Parigi II16 febbraio 1926, e 
di Ada Prospero che 
diventerà sua moglie nel 
1923. L'intellettuale, 
l'organizzatore culturale 
prodigioso e la sua 
compagna appaiono in luce 
piena nelle lettere e dal tre 
dlaril di Ada, appendice del 
volume, mal pubblicati 
prima. 

E ra atteso questo li
bro. Si sapeva che 
la sua impostazio
ne era stata discus-

^ ^ ^ ^ sa varie volte al 
™ " ^ ^ Centro studi Piero 
Gobetti. Fra i più convinti soste
nitori della pubblicazione Nor
berto Bobbio. Ma come realiz
zare questo carteggio? La que
stione più dibattuta era -ricorda 
Ersilia Alessandrone • se pubbli
care, accanto a quelle di Piero, 
anche le lettere di Ada. Si tratta
va di superare un criterio, quel
lo per cui l'interesse è legalo al
la personalità illustre, al perso
naggio. E allora Ada Prospero 
era soltanto una ragazzina e do 
vevano passare gli anni prima 
che, donna della Resistenza, di
ventasse, fra l'iatro, all'indoma
ni della Liberazione, vicesinda
co di Torino, scrittrice, organiz
zatrice culturale. 

Sulla pubblicazione delle sue 
lettere, che lei aveva tenuto ge
losamente celate dopo aver re
spinto la tentazione di distrug
gerle, c'era stata una sorta di 
spaccatura generazionale: i 
vecchi amici di Ada temevano, 
pubblicandole, di compiere 
un'indelicatezza postuma. Do
po il rischio della distruzione 
quei fogli ne avevano corso un 
altro. Lei le aveva nascoste, co
me aveva fatto con quelle di 
Piero, anche perchè non cades
sero in mano ai fascisti. Dopo la 
sua morte ritrovammo torturo-
samente questi due pacchetti, co
perti di polvere dentro un vec
chio mobile; ricorda il figlio 
Paolo. 

È prevalsa, fortunatamente, 
la tesi del carteggio completo 
ed ora possiamo leggere lo 

straordinario d'alogo di due 
straordinari giovani, ripercor
rendo l'itinerario aspro e forte 
della loro formazione intellet
tuale e morale negli anni inten
si, drammatici dell'immediato 
primo dopoguerra, della nasci
ta e dell'avvento del fascismo 
che tanta parte avrà nella pre
matura fine di lui costretto dalla 
dittatura all'esilio. 

Le 296 lettere del carteggio 
coprono l'arco di tempo che va 
dal scttembte 1919 al dicembre 
1922 (periodo di fidanzamen
to) per giungere al febbraio 
1926 (ultime lettere di Piero da 
Parigi). Dopo il matrimonio 
(gennaio 1923) le lettere si fan
no rare e corrispondono a pe
riodi, in generale brevi, di sepa
razione. E qui soccorrono i tre 
diarii di Ada (bellissima la pagi
na sulla nascita del bambino) 
che danno ai volume una com
pletezza altrimenti impensabi
le. 

La corrispondenza Ada-Piero 
si apre con alcuni di quei bi-
glicttini lasciati nella cassetta 
delle lettere della casa di via XX 
settembre 60 in cui le due fami
glie abitava
no. E proprio 
•con uno 
scambio del 
genere - ricor
da Ersilia 
Alessandrone 
nella prefazio
ne - era co
minciata la lo
ro amicizia: 
Ada ha 16 an
ni, Piero 17. 
Lui, per sua 
stessa defini
zione, «affa
mato di cultu
ra»; lettore in
faticabile (sa
rà di 11 a poco 
l'editore del 
quindicinale 
«Energie no
ve») , tiene corrispondenza lina 
con personalità della vita cultu
rale e politica. Dovremmo leg
gere, Ira non molto, anche que
sto carteggio cui sta lavorando 
Sergio Caprioglio. Di lei abbia
mo la definizione lasciataci da 
Barbara Allason che la conobbe 
durante una vacanza a Varigot-
ti: 'Tutta fuoco la parola, tutto 
ardore per i libri che le piaceva
no: l'à cui Matilde Serao, ama 
il mare e la musica, studia pia
noforte e canto. E riesce bene 
tanto che arriverà a preparare 
una sonata di Beethoven per 
eseguirla al teatro Regio. 

Tutti questi interessi, queste 
attività integrano eccellenti cur-
rlcula scolastici. I due liceali si 
presenteranno da privatisti alla 
maturità, entrambi l'otterranno 
brillantemente, lui ha «saltato» 

anche l'ultimo anno. Sia i Go
betti che i Prosi-c'o, piccola 
borghesia comme«ciale, hanno 
ambizioni per i figli a non osta
colano le loro inclinazioni cul
turali. 

Il progetto di «Enetgle nove- è 
l'occasione della prima lettera 
di Piero. Lei lo condividerà già 
interessata com'è a -quel ragaz
zo alto magro con una gran testa 
di capelli scarullati biondo-ca
stani, un paio d'occhiali di me
tallo sul naso aguzzo, occhi vi
vacissimi e penetranti dietro le 
lenti: Diversi per aspirazioni so
ciali e culturali, hanno in comu
ne, all'inizio della loro relazio
ne, solo un'esigenza di attività. 
Non per nulla lui nella letteratu
ra (che per lei e anche evasio
ne) apprezza, con De Sanclis, 
l'impegno etico civile. Lei ap

prezzerà in lui, venendone gra
dualmente conquistata, •/'/ mo
do di confrontarsi col presente, 
attraverso l'impegno politico, la 
lettura dei pensatori contempo
ranei, l'acquisizione della lingua 
russa: 

11 russo lo studiano entrambi. 
Si tratta d'uno strumento che 
•rivela • leggiamo nella prefa
zione -l'intento di conoscere e 
giudicare direttamente la rivolu
zione, inlesa come il più grande 
evento portalo dalla guerra: Al 
grandioso sommovimento che 
appassiona l'avanguardia degli 
operai torinesi, guardano due 
giovani che hanno maturato 
una convinzione profonda: la 
società italiana ha bisogno di 
un «rinnovamento totale». E per 
questo operano mentre la loro 
amicizia si trasforma in amore. 

Al legame sentimentale nascen
te la lingua russa, che hanno 
studiato e coltivano, darà un 
suo curioso contributo. Potreb
bero usare, da buoni allievi del 
liceo classico, l'alfabeto greco, 
ma preferiscono i caratteri ciril
lici per le effusioni epistolari 
che vogliono rendere incom
prensibili ai familiari. Il gioco 
del codice segreto piace ai due 
innamorati. 

Ma l'intesa non e sempre fa
cile e conosce momenti di crisi. 
L'Impegno totalizzante di stu
dio che il progetto di Piero ri
chiede non include né musica, 
né canto. 

La crisi sarà superata, lei ac
quisterà più fiducia nelle pro
prie forze, orienterà gli studi 
nella stessa direzione di Piero di 
cui accetta l'egemonia discu
tendo il modello che lui va ab
bozzando. Qui la curatrice del 
volume avverte il pericolo che il 
rapporto Ada-Piero possa dar 
luogo ad equivoci, a letture 
troppo facili se fatte col senno 
di poi. C'è anche dedizione da 
parte di lei, c'è umiltà. Non c'è 

subalternità. 
Ada ha accet
tato di -esser 
partner di 
un'esperienza 
di evi l'altro 
era protagoni
sta: E questo 
ruolo vive del 
tutto consape
volmente co
me è consa
pevole -che 
anche questo 
rientrava nel 
modello di 
Piero: Ten
tando di ini
ziare un diario 
il 23 agosto 
1919, a sera, 
lui scrive: -Ho 
dovuto rifarmi 

un senso morale, un senso della 
vita forte a sedici anni, in gran 
parte a diàassettc, e siccome me 
lo sono fatto pensando a lei glie
ne sarò grato sempre. Una fan
ciulla come io la sognavo sola 
poteva darmi un senso imme
diato di elevazione: E poco più 
avanti: -Se fossi costretto a pen
sare per un momento la differen
za di sesso come differenza di 
capacità spirituale non so qual 
senso pauroso di desolazione 
proverei: Nelle lettere, spessis
simo riflessioni quotidiane sulle 
loro letture, la dimensione cul
turale assorbe anche quella 
sentimentale; il rapporto che si 
va costruendo è quello di due 
compagni impegnati in un pro
getto comune. -Ti sento compa
gna al lavoro mio: scrive Piero 
ili 4 agosto del'20. 

Machiavelli, sì Machiavelli 
Dal volume «Nella tua breve 
esistenza. Lettere 1918-
1926», pubblicato da 
Einaudi, in libreria In queliti 
giorni, riproduciamo 
alcune lettere di Ada e Piero 
Gobetti. Le lettere 
rappresentano un breve 
scambio che risale 
all'agosto del 1922 e danno 
conto degli interessi 
culturali che legavano I due 
giovani 

PIERO A ADA 
Torino, 27 [agosto 1922] 

Oggi arrivò Prezzolini, ma si 
fermò solo 2 ore alla stazione e 
perciò non potemmo parlare a 
lungo. Ho quasi finito la nuova 
redazione dell'articolo sul Pra
ga che manderò alla «Rivista di 
Milano». 

In questi giorni rifare un vec
chio articolo è molto consolan
te. Questo anno di lotta, di vita 
pratica e militare, di poco stu
dio, mi ha molto maturato, lo 
non posso non sorridere veden
do cose vecchie mie. Mi sento 

giorno per giorno nuovo. Per 
esempio il lavoro sull'Alfieri mi 
persuadeva mentre lo scrivevo, 
lo sentivo importante. Oggi lo 
farei in modo completamente 
diverso. Le mie prime critiche 
teatrali die sollevarono tante di
scussioni non oserei più firmar
le. Gli stessi articoli di «La Rivo
luzione] Liberale]- li sento già 
stilisticamente supérarati. Que
sto mi trattiene spesso dallo 
scrivere lavori di lunga lena. Se 
avessi pubblicato l'anno scorso 
la storia del teatro oggi mi trove
rei a doverla rinnegare. Tuttavia 
incomincio a non potermi più 
accontentare di questo lavoro 
febbrile sempre aperto. Bisogna 
che dedichi qualche mese a 
una conclusione provvisoria per 
non lasciar perduti i semi innu
merevoli di idee che mi trovo ad 
avere dispersi. E dovrei special
mente fare due lavori. Uno sulla 
lotta politica attuale. L'altro sul
la letteratura moderna. Non di
spero di poterli scrivere presto 
per concludere cosi una parte 
di attività che per un certo 
aspetto sarà, credo, la più inten
sa della mia vita Poi farò lavori 
di altra mole forse di arte (orse 
di storia. Dovrò anche pensare 

per qualche anno alla cattedra 
di filosofia. Ma le conclusioni fi
losofiche mie verranno più tardi 
e cosi gli orizzonti politici. 

Riesco bene a lener aspira
zioni immense I ivi landò a pic
cole cose. 

Oggi ho cominciato a rilegge
re Ibsen: Le colonne dellaSocie-
là. È il lavoro che piiecede Nora 
- quindi della maturità, ma an
cora programmatica. Ibsen è 
angustiato dal suo ambiente 
provinciale e meschino ma non 
sa esprimervi il sui < eroe. Scon
volge tutti gli schemi. Poi si ri
piega. La società dopo tutto 
non può essere distrutta dal suo 
individualismo. Ci sono dei fili
steismi, dei pregiudizi che han
no la loro forza nella loro men
zogna. È un lavorc di rassegna
zione, rna non di serenità. La 
sconfitta delle sue: aspirazioni 
sa troppo di riconoscimento 
forzato. La morale vigente e la 
sua morale restano schematica
mente opposte Ni >n c'è ancora 
in lui bastante (orza di consen
so, si adesione. 

E tu che fai? Mellita ora che lo 
leggi, su Machiavelli: è un gran
de limitatore E torna presto. 

Saluti a tua mamma. 

PIERO A ADA 
[Torino, 28 agosto 1922) 

Mia cara, il lavoro di oggi mi 
ha preso tanto che ora devo re
carmi a sentire la serata di Cari
ni e ho appena il tempo di salu
tarti con una frettolosa cartoli
na. In compenso ti manderò 
domani l'articolo su Carini che 
termino adesso di scrivere e a 
suo tempo leggerai nella «Rivi
sta di Milano» la nuova redazio
ne dell'articolo su Praga che ter
minai slamane. Al Foscolo farò 
adesso tre ore settimanali di pe
dagogia soltanto a cominciare 
dal 1" settembre. L'app[arta-
mentjo da te indicato era in 
e [orso] Stupin[igi] lontanissi
mo. Ho riletto di Ibsen Solnesse 
Rosmersholm, due opere che 
reggono ancora bene, mentre 
molto dell'altro mondo ibsenia-
no si sfa. 

Scusa questa fretta. Stamane 
ho ricevuto la tua consolata let
tera. A domani. 

Piero 
Saluti a tua mamma. 

ADA A PIERO 
Ceres. 29 agosto 1922 

Ho ricevuto questa mattina la 

tua lettera del 27 e la tua cartoli
na del 28. Mi è piaciuto l'artico
lo su Nerìna, ma molto più quel
lo sul Niccoli, sopratutto stilisti
camente. Capisco come tu sen
ta ormai superate tutte le cose 
lue: perchè vai conquistando 
ogni giorno una nuova maturi
tà, una nuova limpidezza di giu
dizio e di espressione. Ho rice
vuto pure la «Riv. Lib.», che trovo 
molto organica a giudicare dal 
sommario: perchè non l'ho letta 
ancora e conto di leggerla ora 
dopo averti scritto. Piove: una 
gran pioggia grigia e fredda che 
fa piegare i pini del giardino, fa 
piangere una piccola bimba 
che sta nella camera vicina alla 
mia e dà anche a me una gran
de malinconia, di cui non so be
ne rendermi ragione. Sento 
estranee le pareti di questa 
stanza d'albergo e ho un desi
derio infinito della nostra intimi
tà, di tutte le cose familiari che 
hanno il loro linguaggio e il loro 
sorriso. 

Piero sorriderà di queste ma
linconie romantiche della sua 
bimba: ma io vorrei tanto la ca
rezza delle sue parole e il rifugio 
tenero delle sue braccia! Debbo 
pensare che tra pochi giorni ti 

Componente essenziale del 
prodetto è l'intervento culturale 
•vallo alla formazioni' di una 
nuova classe dirigente' di cui l'I
talia ha urgente bisogno. Mo
mento di quella formazione 
può; esser anche l'occupazione 
delle fabbriche tonnesi del set
tembre 1920. In quelle settima
ne Ada è in vacanza luori città e 
se ne duole, e vorrebbe esser li 
per partecipare. Lui gela la 
«aspettazione messianica» della 
sua «Beatrice», il suo «troppo 
sentimentalismo». Esamina gli 
avvenimenti con la lente del suo 
elitarismo che ben poca fiducia 
concede ali emasse. -Qui non 
c'è "epos". C'è vigliaccheria da 
tutte le parti • scrive il 13 settem
bre -. Gli operai ubbidiscono ai 
commissari di reparto perchè 
questi comandano con le pistole 
in pugno. E in ciò sta la grandio
sità del fatto: Un punto di vista 
molto diverso da quello di grup
po dell'«Ordine Nuovo» che non 
impedirà a Gobetti di discutere 
e apprezzarne uomini e idee fi
no a collaborare, nel 1921, al 
giornale come critico teatrale, 
su invito di Gramsci. Intanto, 
con ritmi di lavoro che toccano 
le 14 ore al giorno, si occupa di 
filosofia e storia dell'arte. 

Pubblicando nel 1.966 con 
• Scheiwiller, e sotto il titolo «L'e
ditore ideale», alcuni frammenti 
di scritti gobettiani (fra cui l'ini
zio di diario sopra citato), Fran
co Antonicclli, che di Ada fu 
grande amico, annotava che, 
sospendendo la pubblicazione 
di «Energie nove» (febbraio 
1920), Piero pensava ad «una 
elaborazione politici, assoluta
mente nuova, le cui linee - egli 
dirà poi - gli apparvero di fatto 
nel settembre, al tempo dell'oc
cupazione delle fabbriche: Era 
l'annuncio del settimanale «Ri
voluzione liberale», che uscirà 
nel febbraio '22. 

In un taccuino che Gobetti 
aveva con sé a Parigi furono tro
vati alcuni appunti che il «Baret-
ti» pubblicò il 16 marco 1926 col 
titolo -Commiato: Il 16 feb
braio 1956, per iniziativa di Pao
lo Spriano, VUnità,.edizione pie
montese, ripubblicava quegli 
appunti col titolo: «L'ultima vi
sione di Torino». Gobetti era 
morto da 30 anni. Una notazio
ne ci riporta al carteggio e ai 
suoi aspetti più privati. •// cini
smo - scriveva Gobetti - era una 
difesa contro il sentimentalismo 
che ripugna al mio ideale virile. 
Ma io sarei desolalo se la mia vi
ta si riducesse a una rigorosa 
esecuzione d'un piano e se non 
avvertissi in me, difficile a domi
nare nei momenti più diffìcili, il 
tumulto della vita interiore e 
l'ansia degli affetti: 

sarò di nuovo vicina: e allora la 
pioggia grigia non mi rende più 
triste, e rivedo il mio sole. 

Ho avuto, rispeditami da To
rino, una cartolina della Alla-
SQJI; mi scrive che lavora a un 
nuovo libro e mi chiede se tu 
andrai al Congresso giornalisti
co dei primi di settembre a Trie
ste o se ne hai almeno gli statuti. 

Dice che desidererebbe an
darvi per conoscere Ianni che 
interverrà certamente. Le ri
sponderò da Torino. 

Ho letto la Clizia del Machia
velli e la prefazione del Biechi, 
che sostiene contro altri critici 
che la Clizia è del Machiavelli, 
basandosi su molte rassomi
glianze con la Mandragola. Og
gi leggerò la Mandragola^ poi ti 
dirò se questa opinione mi sem
bra o no fondata. 

La Clizia mi pare che non ab
bia molti pregi, eccettuata quel
la vivezza cosi paesana di lin
guaggio e quella immediatezza 
di visione che è nello stesso 
tempo ironia che ne forma tutta 
la comicità. 

Dopo le commedie leggerò le 
Storie fiorentine. Credo anch'io 
che studiare il Machiavelli sia 
utile a tutti: a me JK>Ì indispen
sabile per la sua coerenza di 
espressione, priva di qualunque 
gonfiezzza romantica e ideali
stica. 

Adomani, amor;. 
didì 

Saluti ai tuoi. 

ORAXIA CHERCHI 

Malinconia 
di Rubacuori 

U
no dei migliori dell'equipe di «Cuo
re»? Per me Piergiorgio Paterlini, che 
dovrebbe comparirvi di più (altri. 
invece, di meno). Di P.iterlini uscirà 

_ _ . . _ a ottobre, da Fetrinelli, Ragazzi che 
amano ragazzi, quindici interviste 

ad adolescenti gay (ce ne occuperemo a tempo 
debito). Intanto del giomalista-sciittore emilia
no possiamo leggere Rubacuori e denari, sottoti
tolo «•!£• poesie d'amore», apparso jresso i sene
si «Quaderni di Barbablù». Paterlini, i cui maestri 
sono indubitabilmente Kavafis e Penna (e forse 
anch; un po' Saba), ha una sua vena originai' 
e toccan.e. Se le sue poesie-canzonette sono 
permeate di tenerezza e di malinconia, talora si 
coglie anche nelle rime (usate di frequente e 3 
me assai gradite) qualcosa di più odi altro: una 
ferita, se non mortale, non rimarginata. Queste 
poesie d amore sono destinate a dei ragazzi 
(ma siamo distanti, e molto, dal mondo salvato 
dai r<iga2zini) cui Paterlini fa incaitevoli omag
gi o fissa istantanee di grande garlx> e dolcezza 
(non sdolcinata però). Sarà spero chiaro da 
quanto detto che si tratta di un autore mai vol
gare (o£ffi è un gran complimento, dato che 
comixirti anche non approdare U successo te-
levisiw>, che è oggi il successo), munito inoltre 
di una sua capacità d'invenzione linguistica (di 
stampo surrealista) e, ripeto, di una trepida gra
zia. Fin troppo pudica. Chissà, orse Paterlini 
potrebbe osare di più, cioè punUi-e di più su se 
stessa. Comunque, le sue piccole vivide poesie 
sembrano dirci - che non è poco - ah, come si 
potreblx -dovrebbe amarsi meglio! Ma cccone 
due, per esemplificare: È stato il mio sguardo in
cantato-. iÈ stato il mio sguardo ini antato / a far
ti girare all'improvviso / se mi avessi anche sor
riso / ilcuore si sarebbe fermato»; Forse non sai: 
•Fonie non sai / che ancora di rotte / sento il 
via vai / delle tue rotte / corse ni i viali / sogno 
luci vetrine / stelle marine / e basino guanciali / 
si ancor; i di notte / mi assale un via vai / di lacri
me rotte / che certo non sai». 

Dello scrittore svedese Hjalniar Soderberg 
(18d9-l M1 ) forse qualcuno avrà letto il bellissi
mo ractonto // dottor Clas (Il Quadrante), 
mentre li cinefili Soderberg è noto per il dram
ma Ger rud da cui Dreyer trassi il capolavoro 
omcnin io. Ora dall'editore torinew; Lindau, nel
la collana -Nuove letture» diretta dal bravo e in
faticabile Fulvio Ferrari, di Sòderl>erg si può leg
gere // disegno a inchiostro che comprende ven
ti «storielle» (questo il titolo originale del libro: 
«novelline», «schizzi», prose insomma brevi (og
gi, insisto, le più gradite) che etano un po' la 
spedatila del Soderberg giomalit.ta-critico lette
rario (prima di essere raccolte in volume - nel 
189!! - 'trano infatti comparse su giornali e rivi
ste) . Questi brevi testi, come scrive nella «Nola» 
fina'e Maria Cristina Lombardi, permettevano 
allo scrittore «di affrontare i temi essenziali più 
gravi con mirabile leggerezza e le angosce più 
proioncìe con rapidi cenni e lievi sfumature. Po
teva evocare atmosfere e suggenre al lettore ba-
lcm.nti messaggi non riniti né definiti per la
sciargli poi trarre liberamente le proprie rondu-
sion i> (si vedano i bruschi e spesso sorprenden
ti finali";. Soderberg era atrocemente pessimista 
e s]x:s;o, sotto apparenze svagate, violente
mente satirico: qui troverete tre pezzi memora
bili (rie orcio che si passa dal racconto all'apolo
go al poema in prosa, all'aneddoto umoristco-
grolte» :o) : il racconto, splendido, Lapelliccu, il 
pezzo :,Mitico II Padre della Chu-saPapinianoe 
l'anedc oto sconsolato e mirabile che giusta
mente Soderberg ha collocato all'inizio di que
sta sua antologia personale e die è quello che 
dà il titolo al libro. 

E ad'fsso, se è ancora lecito, olerò GyOrgy Lu-
kàcs il quale, stando a fonti autorevoli, alla fine 
della s la vita, riguardo ai tanti e vani tentativi di 
corfg'tere i P.C., avrebbe brontolato: «Se va tut
to in Malora, bisognerà ricomneiare da qual
che altra parte». 

Pie rg! orglo Paterlini 
«Rubai Jori e denari», Quaderni di Barbciblù, 
pafìg..''4,15.000 lire 

HJIUJTIIU-Soderberg 
«Il distgno a inchiostro». 
14.50C lire 

Lindau, pagg. 103, 

SO FRI E IL '68 

• I II tentativo di ricostruire gì i anni che vanno 
dalla ^ragedi piazza Fontana.il processo Cala
bresi f ' ambizioso. Eppure si sentiva la mancan
za di una ricerca che - alla lue:: del «caso Sofri» 
- aflrc masse quel periodo, compreso tra il 1969 
e il 1991 Polemiche e discussioni suscitate dal-
l'ircnminazione e dalla condanna di Adriano 
Sofri i! di altri ex militanti e dirigenti di Lotta 
continua sono difficilmente comprensibili se 
non s: sa, o non si ricorda, in quale clima |X>liti-
co, sociale e psicologico nacque, si sviluppò e sì 
sciols'." Le, uno dei «prodotti» p:ù diretti e einble-
matic del Sessantotto. Aldo Ciiannuli e Nicola 
Schiavulli ci hanno provato nel loro libro Storie 
di intrighi e di processi (pagg 159, lire 20.000, 
Ed h'.ii mi Associate). E sono riusciti a fornire uno 
strumento efficace, che ripercorre tutta l'inchie
sta dfilla sua «preistoria» - la lxjmba alla Banca 
de ll'Agricollura - fino alla fase; più recente, cui è 
dedicato lo spazio maggiore: e uella che ha por
talo l'ex leader di Le Adriano ioni e gli altri «ex» 
df vai iti ai giudici. Gli autori ammettono di esse
re dalla parte di chi «difende ;l '68». Ma non im
pongono un punto di vista. Danno piuttosto al 
lettore gli elementi di informaiionc per farsene 
uno proprio. Un quadro ricco Ji particolan che, 
se non inediti, non sono emersi col dovuto risal
to neppure durante i due precessi e le ccnse-
guen'i polemiche. 

http://Fontana.il

